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[…] non è vero che noi veniamo «plasmati» 
dall’ambiente. Siamo noi che cerchiamo l’ambiente 
e siamo noi che lo plasmiamo (formen), a� ivamente. 
[…] Noi, senza sosta, cerchiamo di cambiare e 
modificare il nostro ambiente immediato, poi 
quello più lontano e, infi ne, l’intero mondo.
(K. Popper, 1983)

[…] ciascuno di noi è impegnato a sorvegliare 
e custodire il giusto orientamento del paesaggio 
terrestre, ciascuno con il suo spirito e le sue mani, 
nelle porzioni che gli spe� a, per evitare di tramandare 
ai nostri fi gli un tesoro minore di quello lasciatoci 
dai nostri padri.
(W. Morris, 1881)
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Presentazione
Innovazione tecnologica, energia e costruzione dell’habitat

Luigi Cavallari

Il ruolo centrale che le innovazioni tecnologi-
che tendono progressivamente ad assumere 
all’interno delle dinamiche di trasformazione 
dell’ambiente, richiede ai proge� isti lo sviluppo 
di capacità ada� ive ed evolutive per il coordi-
namento e l’integrazione di codici comporta-
mentali, soluzioni tecniche, saperi e linguaggi 
diff erenziati. Si rendono necessarie, in questo 
senso, metodologie, procedure e strumentazio-
ni in grado di governare fenomeni di modifi ca-
zione dello spazio abitato che appaiono sempre 
più complessi, e all’interno dei quali le disci-
pline tecnologiche sono dire� amente investi-
te nel ricercare scenari e soluzioni alternative 
per la costruzione dell’habitat umano.

Nel quadro specifi co dei processi di costru-
zione di opere e manufa� i per la produzione, 
il trasporto e la trasformazione dell’energia, 
l’incidenza delle innovazioni tecnologiche ha 
fa� o storicamente registrare eff e� i congiunti 
funzionali, morfologici e tipologici alle varie 
scale del proge� o, infl uenzando nello spazio 
antropizzato le logiche stesse dell’abitare.

Il rapporto tra le innovazioni tecnologiche 
sviluppatesi nel se� ore energetico e l’evoluzio-
ne dell’immagine e dei cara� eri spazio-funzio-
nali dei paesaggi insediativi è stato sempre 
infl uenzato dalle variabili di natura energetica.

Nella evoluzione perenne che ha segnato, 
seppure con grandi diff erenze e declinazioni 
antropologico-geografiche, la ricerca delle 
risorse vitali per la sopravvivenza o la capta-
zione di forze fi siche e biologiche per genera-
re energia termica e motrice, il mutare delle 
condizioni culturali, tecniche e scientifi che si 
è sempre cara� erizzato a� raverso un inestri-
cabile intreccio di scoperte e innovazioni a� e 
a risolvere la questione dell’approvvigiona-
mento energetico e per aff rontare i problemi 
della costruzione degli insediamenti.

 Alla base di questa rifl essione iniziale vi è 
l’antica, e mai risolta, problematica del rappor-
to tra l’approccio tecnologico, il proge� o e la 
costruzione dello spazio insediativo. Nodo in 
parte ancora irrisolto che appare oggi anco-
ra più centrale se si passa a considerare la 
questione della sostenibilità ambientale ed 
energetica, così come si è andata elaborando 
fi no al passaggio del millennio, riferita non 
più e non solo alla problematica sociale (da 
cui non può essere separata), ma al comples-
so sistema delle discipline che intercorrono 
nella defi nizione del percorso formativo e 
gestionale dell’ambiente antropizzato.

Secondo alcuni, è possibile impostare un 
proge� o di trasformazione dell’ambiente igno-
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rando le questioni legate alla tecnica, rele-
gandole ad aspetti unicamente riferibili 
alla fase esecutiva del proge� o, confi nando il 
ruolo della rifl essione tecnologica ad un mero 
processo di ingegnerizzazione ex post.

Per altri, la situazione sembra invece deli-
neare per l’archite� ura, l’urbanistica e le altre 
discipline coinvolte nei processi di costruzio-
ne del territorio un futuro, che risiede prin-
cipalmente nell’orizzonte dell’innovazione e 
dell’immaginazione tecnologica.

È possibile, infa� i, aff ermare che solo da 
un limitato numero di anni la questione ener-
getica, come manifestazione specifi ca di una 
più ampia questione ecologica dell’abitare, 
si è imposta come centrale nel mondo della 
cultura archite� onica, e in particolare anche 
in quella accademica. Eppure, era ormai del 
tu� o evidente da decenni la portata dell’in-
cidenza dell’a� ività edilizia sull’ambiente e 
quanto il bisogno crescente di energia tendes-
se ad alterarne i delicati equilibri.

Con il passaggio al nuovo millennio la 
sostenibilità energetica sembra avere conqui-
stato un’indiscussa centralità nel mondo delle 
costruzioni, quasi a voler sostituire il valore 
dell’egualitarismo utopico del Movimento 
Moderno con una nuova forma di utopia, 
cui i proge� isti evidentemente non possono 
né vogliono rinunciare. In eff e� i, se sembra 
maturo il momento per adottare un nuovo 
a� eggiamento etico, a� o a riparare i guasti 
portati dall’incessante e sfrenata attività 
costru� iva imposta da una malintesa moder-
nizzazione alle nostre ci� à, al territorio e al 
paesaggio, si ha tu� avia la consapevolezza 
che di tutto si ha bisogno nel campo delle 
costruzioni, tranne che di nuove posizioni 
integralistiche.

È invece necessario coltivare un a� eggia-
mento minimalista per rifare il mondo ogni 
giorno, per riorganizzare e riada� are l’am-
biente, nel rispe� o delle diversità culturali ed 
ecologiche. 

Il problema che però è importante so� oli-
neare, è che nel momento in cui le tecnologie 
e gli usi innovativi delle tecniche per aff ronta-

re le questioni energetiche sembrano vincenti 
nelle discipline proge� uali, avanza sempre 
più evidente la strumentalizzazione retorica 
del linguaggio, l’uso formalistico dei mezzi 
tecnici, l’irrompere delle valutazioni fi nanzia-
rie o meramente quantitative e lo svuotamen-
to dei signifi cati che rischiano di vanifi care il 
senso stesso di un approccio tecnologico al 
proge� o, ragionevole e maturo. 

Il più delle volte, il percorso decisionale e 
proge� uale sembra richiudersi in un approc-
cio appunto di tipo formalistico o anche in 
quantifi cazioni strumentali e puntuali esclusi-
vamente comprovanti la rispondenza presta-
zionale di un materiale o di un elemento a 
determinate norme; il tu� o poi trova solo in 
un secondo momento le soluzioni tecni-
che – sempre più ardite e raffi  nate – ada� e alla 
realizzazione. Occorre invece recuperare il 
senso della trasformazione dell’habitat come 
momento costruttivo di paesaggi residen-
ziali, produ� ivi, urbani, rurali, prote� i, che 
trovano nelle variabili energetiche e, conse-
guentemente nelle specifi cità numeriche delle 
soluzioni tecniche innovative, l’occasione per 
ristabilire, a� raverso la proge� ualità, nuove 
forme di equilibrio e nuovi linguaggi orien-
tati sulle relazioni tra identità, sui processi e 
non solo verso gli ogge� i. Se non vogliamo 
confi nare l’innovazione nel solo a� o forma-
le – e quindi, fatalmente, condannarla a una 
sorta di accademia di se stessa – è necessario 
invertire il rapporto, partire cioè dalla tecno-
logia, e quindi dalla rifl essione sulle tecniche 
innovative appropriate al contesto proge� ua-
le che abbiamo di fronte, per arrivare, a� ra-
verso la formalizzazione dell’immaginazione 
tecnologica, al proge� o dei paesaggi.

Se riferiamo la questione delle tecnologie 
innovative del se� ore energetico alle proble-
matiche dell’uso di tali tecnologie, e quindi 
delle loro fi nalità e degli impa� i sul contesto, 
si apre una catena di connessioni di parti-
colare interesse per le quali è indispensabi-
le confrontarsi con il concetto di ambiente 
costruito. Quella dell’ambiente costruito è 
da rileggere sicuramente come una questione 
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foto di Luigi Cavallari
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sociale, in quanto manifestazione delle a� ivi-
tà di trasformazione dell’habitat sulla base di 
specifi ci bisogni delle società umane e quin-
di, di particolare pertinenza per i proge� isti, 
architetti e ingegneri, che ne progettano le 
trasformazioni. L’ambiente costruito, come 
questione sociale, può essere declinato in 
diversi gradi: dalla tutela e dalla conserva-
zione, fi no alle problematiche sollevate dalla 
modifi cazione radicale del paesaggio insedia-
tivo. Spesso, infa� i, discutendo di ambiente, 
si tende a subordinare gli interventi, almeno 
sul piano teorico e sopra� u� o ideologico, alla 
fi ssità normativa della conservazione, dimen-
ticando che tutelare l’ambiente vuol dire in 
primo luogo pensarne l’inevitabile cambia-
mento. Vuol dire immaginare l’interazione 
ambientale con l’uomo e la sua storia, per 
approdare a un proge� o.

Nello stesso tempo, è importante rintrac-
ciare nel conce� o di ambiente una più specifi -
ca questione energetica, che occorre conside-
rare per comprendere meglio il principio di 
sostenibilità, perché da un’esigenza diff usa di 
sostenibilità ambientale, che è il risvolto della

insostenibilità dell’a� uale modalità di produ-
zione e di consumo delle risorse e dell’ener-
gia, si sviluppano le innovazioni tecnologiche 
per cercare di favorire il miglioramento delle 
prestazioni energetiche di materiali, edifi ci e 
ci� à.

Questioni, queste, che interagiscono in 
maniera complessa e che nel loro uso sempli-
ficatorio o distorto, come per il fin troppo 
abusato conce� o di sostenibilità, sono spes-
so fonte di notevoli ambiguità. Il parametro 
principale di confronto, tu� avia, sembra esse-
re quello dell’innovazione, che è alla base di 
ogni processo di sviluppo e prioritariamente 
di ogni processo di sviluppo sostenibile.

L’innovazione è anche termine fondante 
per la tecnologia, perché senza innovazione 
non vi è avanzamento tecnologico, ma la sola 
ripetizione di tecniche acquisite, così come 
senza riflessione o invenzione sulle stru-
mentazioni tecniche, non vi è possibilità di 
innovazione. L’innovazione tecnologica, che 
è sicuramente cara� ere distintivo della ricer-
ca nel se� ore energetico, è anche l’elemento 
con cui la rifl essione e la pratica proge� uale 
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si devono confrontare in un’o� ica di avanza-
mento di qualità nella costruzione dell’am-
biente. 

È questo dunque il punto centrale delle 
connessioni esistenti tra innovazioni nel 
se� ore delle energie e processi di costruzione 
dell’habitat. Il processo costru� ivo dell’habi-
tat non può che prestare una continua e pres-
sante attenzione alle nuove tecnologie, per 
misurarsi con esse, appropriarsene, ada� arle 
all’ambiente e alla sua costruzione per non 
cadere nell’accademismo e nella sterilità o 
passività proge� uale.

Dal conce� o di innovazione tecnologica 
nel se� ore energetico e in quello delle costru-
zioni, trae però origine un possibile confl i� o: 
ben diverso, infa� i, è il rapporto che il mondo 
delle costruzioni manifesta oggi con la ricerca 
tecnologica. Tale rapporto si cara� erizza per 
la sua debolezza e per il basso tasso di innova-
zione; il se� ore delle costruzioni, rispe� o ad 
altre discipline dell’ingegno umano, si evolve 
lentamente, è pesante, legato alla tradizione. 

Nulla è mai superato, ogni novità si somma 
alle acquisizioni precedenti, e la conseguenza 

di questa lentezza e stratifi cazione dell’evolu-
zione del costruire è la debolezza e la rarità 
delle innovazioni linguistiche. 

Nella storia millenaria dell’architettura 
però, le nuove acquisizioni di linguaggio si 
sono succedute con cadenza lentissima, e le 
poche innovazioni linguistiche sono sempre 
derivate da innovazioni tecnologiche. In altri 
termini, possiamo aff ermare che è possibile 
l’innovazione di linguaggio nei processi di 
costruzione dell’habitat solo se vi è innova-
zione di proge� o e di sperimentazione, cioè 
secondo un approccio che fa derivare l’imma-
gine stessa, rinnovata delle forme insediative, 
da una posizione riflessiva sul senso delle 
scoperte tecnologico-scientifiche e da una 
sfi da nel ricercarne le possibili applicazioni 
nell’ambito del costruire e della quotidianità 
dell’abitare. 

Del resto, solo una visione accademica e 
tradizionale del costruire può aff ermare che 
l’innovazione di linguaggio e delle forme del 
paesaggio alla scala edilizia, urbana o territo-
riale sia in grado di derivare dalla sola ricerca 
formale.
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Quanto esposto comporta la necessità di 
ripensare le azioni costru� ive dell’uomo non 
più come una sommatoria di parti, ma come 
un sistema di interventi integrati in cui deli-
neare le condizioni di sviluppo dei paesaggi 
abitativi del futuro. In questo senso si delinea 
il concetto di paesaggio energetico, come un 
paesaggio in cui i processi di produzione e di 
consumo responsabile delle risorse energeti-
che connotano le stesse immagini e le stesse 
identità dell’habitat umano, nelle sue molte-
plici declinazioni, costituendo, di fa� o, il fi lo 
rosso che lega la questione energetica con l’in-
novazione tecnologica e con le potenzialità di 
utilizzo diff erenziato del territorio.

L’innovazione di linguaggio, di processo 
e di prodo� o sarà reale, se le scelte tecniche, 
architettoniche e urbanistiche avverranno 
non meccanicamente e acriticamente, come 
mera sovrapposizione degli elementi tecnici 
su supporti derivanti da concezioni stru� ura-
li e spaziali preesistenti, ma come reinterpre-
tazione e a� ualizzazione delle tracce e delle 
culture costru� ive del passato in una nuova 
veste organizzativa archite� onico-spaziale.

In questo modo, la tecnologia avrà il ruolo 
di a� ivazione dell’immaginazione di nuove 
forme di paesaggio, assolvendo il compito, 
che le è proprio, di generatrice dell’innova-
zione linguistica.

Il volume “La costruzione del paesaggio ener-
getico”, curato da Filippo Angelucci, ricom-
pone alcuni aspe� i emergenti del rapporto 
tra innovazione tecnologica, energia e forme 
di costruzione dell’habitat, con l’obie� ivo di 
evidenziarne un primo possibile quadro di 
argomentazioni di approfondimento, certa-
mente non esaustive, ma sulle quali sembra-
no ormai maturi i tempi per ampliare le rifl es-
sioni tecnologiche sul costruire, accademiche 
e pragmatiche, delineando un auspicabile 
passaggio da una tecnologia dell’archite� ura 
alle tecnologie dell’habitat (E. Vi� oria).

Alcune delle argomentazioni tra� ate sono 
scaturite dalle a� ività condo� e dal Gruppo 
di ricerca interdisciplinare dell’Università G. 

d’Annunzio di Chieti-Pescara, da me coordi-
nato nell’ambito del Programma di Ricerca 
Europeo INTERREG IIIA Transfrontaliero 
Adriatico “Enerwood”; altri temi sono stati 
successivamente aff rontati e ampliati, anche 
grazie al contributo di esperti e ricercatori 
esterni, all’interno delle a� ività scientifi che e 
dida� iche condo� e presso il Dipartimento di 
Ingegneria dell’Ateneo d’Annunzio.

Il volume raccoglie saggi che aff rontano le 
principali declinazioni della costruzione del 
paesaggio energetico, facendo riferimento a 
sollecitazioni e suggestioni proge� uali colte 
nella macro-regione adriatica e nell’ambito di 
un potenziale quanto sempre più probabile 
bacino euro-mediterraneo, in cui le comunità 
insediate di utenti consumatori e, nello stesso 
tempo, produ� ori di energia da rinnovabili, 
ge� eranno le basi per la costruzione di una 
futuribile quanto auspicabile nuova alleanza 
tra società e natura.

Le tre sezioni del libro aff rontano tre prin-
cipali questioni sui quali si è concentrato negli 
ultimi anni il diba� ito, a livello nazionale e 
internazionale, nell’affrontare il complesso 
problema delle relazioni esistenti tra questio-
ne energetica e processi trasformativi del 
paesaggio:

• la questione delle innovazioni tecnologi-
co-proge� uali necessarie per ripensare il 
conce� o di paesaggio alla luce delle emer-
genze energetiche contemporanee, in vista 
della costruzione di nuove forme ragione-
voli di equilibrio tra artifi cio e natura e di 
una rile� ura etica e non solo estetizzante 
delle trasformazioni del territorio;

• la questione della ricerca di possibili model-
li insediativi da ado� are per la progressiva 
costruzione del paesaggio energetico, oscil-
lanti tra forme intensive ed estensive di 
trasformazione del territorio e produzio-
ne, trasporto e trasformazione dei fl ussi 
energetici;

• la questione dell’individuazione dei possi-
bili scenari di applicazione delle nuove 
tecnologie per la produzione di energie da 
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rinnovabili, proie� ati nel quadro comuni-
tario della macro-regione transfrontalie-
ra adriatica e trasferibili nell’ambito allar-
gato del bacino euro-mediterraneo.

Si tratta, in tutta evidenza, di quesiti forti 
che coinvolgono questioni di grande impat-
to nella rifl essione sul rapporto tra energia, 
tecnologia, archite� ura e paesaggio. 

È comunque altrettanto evidente come 
solo un approccio tecnologico al progetto, 
quindi attento alle interazioni tra tecnica e 
prassi proge� uale a� raverso l’innovazione, 
possa dare risposte adeguate alla scala di 
tali quesiti. Non è, naturalmente, la prima 
volta che ciò accade nella storia, e per questo 
il libro non intende fornire risposte dirette 
e assolute a queste domande, bensì aprire il 
ragionamento a realtà tecnologiche in fieri, 
che già oggi lasciano immaginare potenziali-
tà funzionali ed espressive in grado di assu-
mere una valenza strategica per la pratica del 
proge� o dei prossimi anni.
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Introduzione
La costruzione del paesaggio energetico

Filippo Angelucci

La questione energetica
nel quadro culturale e geopolitico

Sviluppo sostenibile e innovazione tecnologi-
ca risultano sicuramente i termini più ricor-
renti nel diba� ito contemporaneo sui proces-
si di trasformazione dell’habitat umano e 
sembrano assumere una centralità, sempre 
maggiore, in tu� e le a� ività protese a delinea-
re soluzioni acce� abili all’incombente proble-
ma dell’esaurimento delle risorse energetiche 
fossili.

Sulla sostenibilità dello sviluppo delle socie-
tà umane e sulla necessità di innovazioni 
tecniche per supportare tale sviluppo1, talvol-
ta, sono state però espresse alcune interpreta-
zioni ridu� ive che hanno generato solo una 
diff usa diffi  denza verso qualsiasi processo di 
ripensamento degli equilibri insediativi ed 
energetici dell’ambiente antropizzato. 

In una generale tendenza che vede riemer-
gere storiche posizioni antitetiche tra fautori 
del cambiamento senza vincoli e strenui 
difensori della conservazione a tu� i i costi, si 
è così involontariamente determinato anche 
un senso di rifi uto nei confronti della ricerca 
scientifi ca e della sperimentazione proge� ua-
le, alimentando un ampio sce� icismo verso 

le due peculiari a� ività intelle� ive che hanno 
permesso di risolvere i più complessi proble-
mi nella storia dell’evoluzione umana.

Il ragionamento sulle modalità di trasfor-
mazione del territorio antropizzato, a seguito 
dell’inserimento di innovazioni tecnologi-
che nel se� ore della produzione energetica, 
sembra di conseguenza a� raversare una fase 
regressiva imputabile a un sempre più istinti-
vo “rifi uto del nuovo” o di tu� o ciò che appa-
re innovativo rispe� o a un’idea di paesaggio 
premoderno.

Questa dilagante paura di innovazio-
ne – nelle tecniche e nelle forme costru� ive 
dell’habitat – è ormai in grado di paralizza-
re qualsiasi istanza di sviluppo (anche non 
quantitativo), seppure mirata al sostentamen-
to delle a� uali e future generazioni. Il blocco 
psicologico nei confronti di un cambiamento 
del pensiero proge� uale, quanto mai auspi-
cato all’interno del diba� ito sulle questioni 
ambientali, si è prodo� o in modo esasperato 
persino all’interno della cultura ambientalista 
e rischia di innescare eff e� i negativi sull’am-
biente stesso. 

Si è quindi delineato un clima rigidamente 
conservativo che sembra chiudere qualsia-
si spiraglio all’a� ualizzazione degli assunti 
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di base del conce� o di sviluppo sostenibile e 
che, per altri aspe� i, produce un lento e ineso-
rabile fl uire verso il recupero di forme “pure” 
di paesaggio, immobili e sclerotizzate, solo in 
apparenza rispe� ose del territorio e rispon-
denti alle a� uali emergenze ambientali, ma 
operativamente insostenibili sotto l’aspet-
to energetico, gestionale e sociale.

Il panorama geopolitico non è rimasto estra-
neo a questa paura di innovare, sopra� u� o 
per quanto riguarda le scelte energetiche.

Nell’ambito dei nuovi equilibri planetari, 
il contrasto che sembra delinearsi tra nord e 
sud, est e ovest, è cara� erizzato dallo scontro 
tra identità culturali che, nelle loro diff eren-
ze, sembrano spesso paradossalmente ricom-
porsi, proprio nell’esternare il rifi uto verso 
l’innovazione, la tendenza verso la riaff erma-
zione di primati storici, la chiusura verso le 
dinamiche del nuovo mercato mondiale, il 
ritorno a forme di economia esclusivamente 
tradizionali e ultralocalistiche2.

Il confl i� o si fa molteplice. Da un lato, i 
paesi principali esportatori di petrolio tendo-
no verso un riorientamento delle loro politi-
che produ� ive ed energetiche, in chiave forte-
mente innovativa, cercando una ricollocazione 
nel mercato energetico mondiale in vista del 
defi nitivo esaurimento delle risorse fossili.

Su un altro fronte, paesi che hanno recen-
temente scoperto ampie disponibilità di scor-
te petrolifere, carbone e gas naturale, cercano 
l’occasione del risca� o economico, ponendosi 
come produ� ori emergenti di energia, spes-
so reiterando anche modelli tecnologici che 
sembravano ormai completamente superati.

Altre realtà territoriali cercano l’alternativa 
per l’approvvigionamento energetico facen-
do leva su mix di risorse rinnovabili e non, 
a volte confi dando nell’innovazione tecnolo-
gica più spinta, modificando o auspicando 
una trasformazione radicale dei cara� eri del 
paesaggio insediativo.

Dal punto di vista strettamente poli-
tico, nella contrapposizione tra innovazione 
e conservazione, localismo e globalismo, 

il quadro si presenta ancora più complesso e 
controverso, ma sicuramente anticipatore di 
importanti processi di evoluzione del pensie-
ro, già in a� o su scala mondiale.

Nel momento del confronto su scel-
te riguardanti i processi di modifi cazione del 
territorio e delle sue dinamiche di approvvi-
gionamento energetico, crollano le storiche 
distinzioni tra progressismo e conservatori-
smo, destra e sinistra3. 

In tale babele di posizioni scientifi che, poli-
tiche ed economiche non deve apparire strano 
che la maggior parte dei confl i� i intercultura-
li e anche bellici si manifestino proprio nelle 
aree cara� erizzate da maggior disponibilità 
di risorse energetiche, rinnovabili o fossili.

Le istanze di cambiamento si scontrano 
non solo con delicatissimi equilibri geopolitici 
e fi nanziari, ma anche con le tradizioni abita-
tive e le forme costru� ive consolidate dell’ha-
bitat. In un certo senso, il peso della questione 
energetica si sta manifestando nelle sue più 
inattese sembianze, disvelando un’identi-
tà che va oltre l’interpretazione ecologista, 
fi nanziaria e produ� ivistica, ado� ata fi no a 
oggi per aff rontare il problema delle nuove 
relazioni emergenti tra generazione e consu-
mo di energia.

I rapporti di continuità fra tradizione e 
innovazione delle tecniche costru� ive dell’ha-
bitat umano e di ibridazione delle diff erenti 
culture abitative, storicamente, hanno costi-
tuito e continuano a definire elementi non 
trascurabili di equilibrio sociale ed economico 
e di forte identità del territorio. Si tra� a quin-
di di componenti non eludibili sommaria-
mente a� raverso una contrapposizione o una 
ridu� iva stratifi cazione di categorie chiuse, 
antitetiche, del tipo vecchio/nuovo, moderno/
premoderno, oppure locale/globale.

Gli stessi scenari prospettati  con il  
Protocollo di Kyoto nel 1997 e, non casualmen-
te, in parte già contradde� i nella Conferenza 
di Copenhagen del 2009, non potranno certa-
mente diventare operativi a� raverso la sola 
promozione di un esasperato sperimentali-
smo innovativo, tantomeno con l’arroccamen
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to in forme di rigido integralismo conser-
vativo. Le trasformazioni dell’habitat umano, 
in vista delle mutate esigenze nel settore 
energetico, sembrano piuttosto richiedere 
una capacità di gestione proge� uale delle risor-
se tecnologiche che appare particolarmente 
complessa e in cui è diffi  cile avanzare posi-
zioni risolutive ne� e e unilaterali. 

L’habitat del futuro, in una prospettiva 
energeticamente sostenibile, ritorna ad assu-
mere il signifi cato di luogo di convergenza 
di fattori, naturali e antropici, attraverso i 
quali riprodurre costantemente gli equilibri 
ecosistemici, sulla base delle interazioni tra i 
meccanismi bio-fi siologici e le pratiche abita-
tive e costru� ive dell’uomo.

All’interno di una logica di avvicinamento 
verso forme di sviluppo maggiormente soste-
nibili, andrebbe quindi proposta, sul piano 
conce� uale, una rile� ura dell’habitat umano 
per alcuni aspetti più vicina alle interpre-
tazioni di paesaggio formulate nella geofi lo-
sofi a e legate alla riconoscibilità di identità 
molteplici del territorio antropizzato. 

Identità risultanti dalle complesse relazio-
ni esistenti tra componenti di diversa origine, 

naturale e umana. «[…] Manca un respiro 
suffi  cientemente ampio per comprendere la 
reale portata del problema del paesaggio: che 
non è innanzitu� o soltanto una questione di 
amministrazione o di “gestione del territo-
rio”, né di “estetica ambientale”, né di inter-
vento ecologista, né di studio geografi co, ma 
richiede un’interrogazione unitaria di tu� e 
queste competenze, orientate – ed è questa la 
cosa essenziale – da un’interrogazione epocal-
mente adeguata sul senso dell’abitare»4.

Anche per quanto riguarda la questione 
energetica, il paesaggio, in quanto manifesta-
zione delle interrelazioni tra natura e uomo, 
può quindi essere supporto teorico e fi sico nel 
quale è possibile tornare a percepire forme 
poetiche di sinergia tra la dimensione biologi-
ca e la dimensione antropica del pianeta.

Le questioni energetiche e le loro implica-
zioni nei processi di costruzione dell’habitat 
umano perdono quindi le loro cara� erizza-
zioni se� oriali e delimitanti che, fi no a oggi, 
hanno portato a individuare come unico obiet-
tivo del proge� o l’esclusiva ricerca di immagi-
ni del territorio, rincorrendo visioni nostalgi-
che o futuribili di cartoline paesaggistiche.

Il gasometro di Oberhausen, in Germania, realizzato 
negli anni venti nel distre� o industriale della valle 
della Ruhr e recuperato negli anni novanta, nell’am-
bito degli interventi per l’Emscher Park, ricadenti 
nell’iniziativa dell’International Building Exhibition.
Oggi costituisce una delle principali a� razioni turi-
stiche e culturali della “European Route of Industrial 
Heritage”.
Fonte: foto di Raymond Spekking
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